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Moira Stefini, docente di Tecnologia alle 
medie Manzoni di Trento è tra i pochi 
insegnanti selezionati in tutta Italia per 
partecipare all’ultima edizione “Master-
class for Steam” progetto di Confindu-
stria Emilia - Area centro e Fondazione 
Golinelli per promuovere l’insegnamen-
to in ambito Steam (Scienze, tecnologia, 
ingegneria, arte e materie umanistiche e 
matematica). Sono ora aperte le iscrizio-
ni per la Masterclass 2023. 
Una dura selezione...
Abbiamo partecipato al bando in oltre 
cinquecento e alla fine eravamo 22, è 
stata un’esperienza unica
Cosa insegna ora ? Dove si è laureata?
Insegno Tecnologia alle medie, ho sei 
classi e due laboratori. Mi sono laureata 
in Chimica e tecnologie farmaceutiche 
all’Università di Padova. Ho poi ottenu-
to un master in giornalismo e comunica-
zione presso l’Università di Ferrara ed 
un master in Robotica a Genova.
Niente Università di Trento?
A dir la verità, mi sto avvicinando all’in-
formatica e le persone con cui collabo-
ro mi parlano benissimo di Trento: vor-
rei iscrivermi, se trovo il tempo.
Da quanti anni insegna?
Da quasi nove anni: prima ho fatto la 
farmacista e la ricercatrice, ho lavorato 
al Centro informazioni del farmaco all’o-
spedale di Verona e all’ufficio della salu-
te  edi  Altroconsumo.  Sono  entrata  a  
scuola per concorso.
Le piace insegnare?
Moltissimo. É totalizzante. Soprattutto 
alle medie è un’esperienza unica, entra-
no bambini ed escono che sono adole-
scenti, è un lavoro sfidante e comples-
so.
Molti però scappano dalle scuole medie...
A me piacciono molto le sfide: quando si 
riesce a fare breccia nel cuore dei ragaz-
zi è una soddisfazione enorme.
Un caso che l’ha emozionata?
C’era  questo  ragazzino  in  terza  che,  
mentre cercavo di spiegare concetti dif-
ficili sulla sostenibilità ambientale, mi 
rispondeva che da grande voleva solo 
fare il calciatore e di queste cose non gli 
importava nulla. A fine anno mi ha rin-
graziato e mi ha detto: prof ho deciso di 
scrivermi alle scuole superiori, Lei mi 
ha convinto. I ragazzi ti vedono, ti leggo-

no. Se si hanno buone intenzioni, loro lo 
sentono. E questo accade anche quan-
do ci si trova a contrastare atteggiamen-
ti molto difficili da tollerare. É un lavoro 
molto energivoro.
Come si ricarica? 
Grazie alle mie passioni, la lettura e la 
scrittura, il cinema. E poi amo passeggia-
re, camminare o andare in bicicletta do-
ve c’è acqua, un fiume o un lago. Canto 
anche in un coro. E poi anche i figli aiuta-
no, anche se poi mi ritrovo nel mio tem-
po libero a  pensare  sempre a  nuove  
idee per la scuola.
Com’è stata l’esperienza della Masterclass?
L’approccio Stem è pratico e per una 
settimana a Bologna ci siamo incontra-
ti, tra insegnanti da tutta Italia e di diver-
si ambiti, a condividere l’approccio mul-
tidisciplinare, così da far incontrare il 
rigore delle scienze alla bellezza e l’arte. 
Abbiamo parlato di tante cose, della dif-
ferenza tra approccio dinamico e stati-
co, di intelligenza artificiale. Per esem-

pio abbiamo trasformato le tabelle di  
dati che avevamo raccolto, in una spe-
cie di albero le cui foglie avevano colore 
e dimensione diversa a seconda dei pa-
rametri ed è venuto fuori un lavoro mol-
to bello e significativo.
Ha cambiato il suo modo di insegnare?
In realtà si è trattato di una conferma di 
quello che già era messo in pratica. Ora 
c’è da studiare come migliorare ancora.
Cosa pensa del cellulare in classe?
É proibito da regolamento d’istituto, ma 
anche se fosse permesso non ne sento 
proprio la necessità. Ha un fortissimo 
potere distraente.
E del tablet?
Se ne parla come strumento didattico, 
ma nelle scuole medie insegno la pulizia 
e la precisione, anche attraverso la ma-
nualità. Usiamo il compasso: c’è molto 
apprendimento.  Dalla  mano  nasce  il  
pensiero, la mano cristallizza l’appren-
dimento, è importante.
Suona strano detto da un’esperta di roboti-

ca! E per quanto riguarda Gpt e le nuove 
tecnologie che stanno cambiando il mondo?
Mi piace introdurre le cose piano piano. 
Prima di parlare di Gpt, discuteremo di 
intelligenza artificiale partendo dalla de-
finizione di intelligenze. É sempre l’uo-
mo che inserisce i dati e che sa istruire i 
programmi:  mi  interessa  far  capire  il  
processo che sta dietro, e lavoro su len-
tezza e complessità. I ragazzi sono trop-
po abituati a vedere il mondo in bianco 
e nero, ma esistono molte sfumature e 
bisogna imparare a dominare la tecnolo-
gia e non esserne dominati. 
Sono anche abituati ad avere risposte 
immediate, mentre in classe cerchiamo 
di affrontare i problemi. A volte ci vuole 
una pazienza infinita, però la scuola è 
un’istituzione davvero meravigliosa: do-
ve si trova un altro ambiente così? A 
volte mi sembra un sogno vedere i ragaz-
zi dialogare, mentre fuori tutto corre co-
sì veloce.
I ragazzi di adesso sono più fragili?

Sì. Forse hanno avuto troppo e tutto in-
sieme, e due anni di chiusura li hanno 
costretti a stare dentro: ora attraversa-
no una fase delicatissima.
E la parità di genere?
Sto lavorando ad uno dei progetti della 
scuola, “Girls code it better”, che vede 
un gruppo di ragazzine che per due anni 
rafforzano le loro competenze digitali. 
Così da credere più in sé stesse e miglio-
rare l’atteggiamento verso materie, so-
prattutto in ambito scientifico, in cui la 
presenza femminile è ancora scarsa.
I videogiochi?
A quest’età è ancora un problema di ti-
po familiare. Ho cercato i risvolti didatti-
ci in alcuni  videogiochi ma non li  ho 
proprio trovati. 
Comunque ci stiamo studiando: potrem-
mo costruire un videogioco con del co-
ding molto semplice, lavorando a picco-
li passi. Capire i processi che portano 
alla realizzazione: questo è utile e viene 
apprezzato dai ragazzi. 

Ha senso dare ad un compito in 
classe voti come il due o il tre? Il 
“caso” è stato sollevato dall’as-
sessore provinciale altoatesino 
Philipp Achammer, secondo cui 
rischiano di demotivare i ragaz-
zi.  Contrario  invece  Giuseppe  
Valditara, ministro dell’istruzio-
ne e del merito che, forte di que-
st’ultimo termine, ribadisce co-
me la valutazione sia essenzia-
le, e sia importante «non far cre-
scere nell’ovatta» i nostri ragaz-
zi.
La polemica non è affatto nuo-
va: ancora nel 2011 Durnwalder 
in Alto Adige e ribadiva la neces-
sità di usare solo i voti dal 4 al 
10, normativa ripresa anche in 
Trentino  con  qualche  distin-
guo. La situazione attuale è que-
sta: in fase di scrutinio è sanci-
to che non si può dare meno di 
quattro. Voti  inferiori  restano 
leciti  durante  l’anno  ma  ogni  
istituto, secondo il proprio pia-
no educativo, può decidere o 
meno l’uso dei “due” o dei “tre”, 
e persino degli “uno”. Che pos-
sono anche fare media.
«Dal  punto  di  vista  formale  -  
spiega Paolo Pendenza, alla gui-
da dell'associazione nazionale 
presidi per il Trentino - in pagel-
la non si può andare sotto il 4, 
mentre i compiti possono esse-
re valutati dall’1 al 10. Ma dal 
punto di vista pedagogico e di-
dattico va subito sottolineato 
che la valutazione è un elemen-
to fondamentale del processo 

di apprendimento. Ma deve es-
sere l’insegnante che dà il feed-
back formativo, spiega allo stu-
dente cosa sa fare e in cosa de-
ve rafforzarsi e solo in un secon-
do tempo viene il voto. Quindi il 
voto è importante, ma deve ve-
nire dopo tutto il resto». Ripren-
de Pendenza: «Purtroppo a vol-
te prima si mette in evidenza il 
voto, e poi c’è il feedback. Il vo-
to da solo dice ben poco». Quan-
to i voti molto negativi, Penden-
za ha le idee chiare: «C’è chi pen-
sa che siano di stimolo ad impe-
gnarsi di più, ma non è assoluta-
mente vero. E questo è confer-

mato sia dall’esperienza che da-
gli esperti di didattica. Con gli 
studenti di oggi l’uica cosa che 
conta è la costruzione di una 
relazione di fiducia tra studenti 
e insegnanti». 
«Fortemente contraria» ai voti 
bassi, ma in genere ai voti deci-
mali, anche Laura Scalfi, direttri-
ce del Veronesi e Ceo del Liceo 
Steam International di Rovere-
to. «La competenza - rimarca - è 
data dai livelli di acquisizione e 
dall’autonomia  dell’esecuzio-
ne: questo è ciò che importa e 
gli insegnanti si devono impe-
gnare su questo». «I voti - rimar-

ca - hanno portato a delle vere e 
proprie distorsioni. La valuta-
zione va fatta in base alla cono-
scenza, è un percorso da fare a 
tutti i livelli». 
Di parere diverso invece Paola 
Baratter, preside del Liceo Prati 
a Trento: «La chiarezza del voto 
è utile, nel bene e nel male non 
si  presta  a  interpretazioni,  è  
uno strumento di trasparenza e 
precisione, rende giustizia a chi 
si impegna. Certo, va sempre ac-
compagnato  dal  dialogo,  per-
ché il docente fornisca tutti gli 
strumenti per recuperare e con-
tinuare a migliorare».  B.G. Paolo Pendenza, alla guida dell'associazione nazionale presidi per il Trentino 

L’insegnante, laureata in Chimica e con un doppio master 
in Comunicazione e Robotica, ama «moltissimo» insegnare. 
«Quando si fa breccia nel cuore dei ragazzi, è meraviglioso»

«Bisogna andare oltre, capire cosa c’è dietro l’Intelligenza 
artificiale, le tecnologie. I ragazzi sono fragili, vogliono 
risposte veloci, ma se si hanno buone intenzioni, lo sentono»

SCUOLA

«C’è tanta bellezza dentro alla scienza»
Moira Stefini, prof alle medie Manzoni, ha “vinto” la Masterclass for Steam 

Moira Stefini, prof di TecnologiaLa docente: «Insegno la pulizia e la precisione, anche attraverso la manualità. Usiamo il compasso: la mano cristallizza l’apprendimento»

“Guerra” ai voti sotto il quattro

In Trentino la vita è più cara

�APPRENDIMENTO Sono “leciti” solo nelle valutazioni e poi scompaiono dalle pagelle

Era da molto tempo che non si parlava di 
“gabbie salariali”, Ci ha pensato il ministro 
dell’Istruzione e del merito Giuseppe Valdi-
tara che ha aleggiato la possibilità di eroga-
re ai docenti salari diversi a seconda del 
carovita della regione di appartenenza.
«É una proposta sbagliata per un’esigenza 
giusta» risponde Pietro di Fiore, responsa-
bile Uil Scuola. Che riprende: «É iniquo da-
re stipendi diversi, la scuola è unica e na-
zionale». Quanto al Trentino molto più ca-
ro che altrove, di Fiore aggiunge: «Baste-
rebbe che le regioni, che hanno questi stru-

menti, si muovessero con misure di soste-
gno al welfare, per esempio con dei contri-
buti per gli alloggi».
«Uno scivolone inapplicabile - taglia corto 
Raffaele Meo di Cgil Scuola - che non porta 
niente di buono. Diverso sarebbe un inter-
vento strutturale, un sistema di recluta-
mento rapido ed efficacie per regolarizza-
re i tanti precari e coprire i tanti posti va-
canti». 
In Trentino, tuttavia, si guadagna un pochi-
no di più che nelle altre regioni e non per 
merito delle “gabbie” ma di una peculiarità 

tutta provinciale. «La situazione - spiega 
Monica  Bolognani,  alla  guida  della  Cisl  
Scuola - è abbastanza complessa perché vi 
sono diverse categorie di docenti, con di-
versi trattamenti salariali. Inoltre i contrat-
ti dei docenti di scuola primaria e seconda-
ria sono a carattere statale con competen-
za provinciale e, a fronte di un pacchetto di 
ore in più, percepiscono anche una parte 
di retribuzione in più». Si tratta di una quo-
ta che si aggiunge al trattamento base, lega-
to a quello nazionale, visto che va rispetta-
ta la mobilità del personale insegnante.

Insegnanti più pagati in Trentino? In parte sì
Il caso Il ministro Valditara ha proposto le “gabbie salariali”. Coro di no dalle forze sindacali del territorio
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